
Inarcale, occupandosi con zelo al buon 
ordine e al decoro del culto divino e al 
perfezionamento dell’ecclesiastiche disci­
pline. Le scuole della dottrina cristiana, 
la commissione della pubblica beneficen­
za, l ’educazione de'cliierici del seminario 
ricevettero da lu i nuovo impulso a pro­
gredire felicemente nella via, a cui ave­
vaie incamminale i l  loro benemerito is t i­
tutore M ile si ; curando particolarmente 
che i chierici d’ogni condizione nel semi- 
narioallendessero almeno allo studio teo­
logico, con gratuito mantenimento, per 
imperiai concessione, poi modificata con 
re striz io n i dopo la sua partenza dalla se­
de. Leone X I I  col breve Exponi nobis, 
de’g d icem brei8 2 3 , B ull, c it., t. 16, p. 
14, ad istanza dei patriarca, concesse la 
facoltà di celebrarsi la messa ante me­
diani nocteni in Nativitate D. N. J . Chri- 
sii prò Ecclesia patriarcliali Seminarii. 
S i guadagnò la benevolenza del clero, on­
de riu sc ì a m o ltissim i gravosa e amara 
(non a tutti per l ’accennato parlandodel- 
le Nove Congregazioni del Clero nel § 
V I I )  la sua traslazione a ll’arcivescovato 
d'Erlatt o Agria, conservando i l  titolo 
di patriarca, operata da Leone X I I  a’ 9  
a p rile i8 2 7 . 11 prelato parti da Venezia 
a’ 2 6  di tal mese, accommiatandosi dal 
clero e dal popolo con pastorale, in  cui 
manifestò tu tti i nobili sentimenti del suo 
beH’animo, nell’attestare la più viva gra­
titudine a quanti aveano secondato le sue 
premure e intenzioni ne ll’am roinistrazio- 
ue del gregge, e nella prosperità anche 
temporale di questo. Carico di anni e di 
m e rit i m orì in  E rla u  o meglio in V ie n ­
na, come leggo nel n . io o  del Diario di 
Roma del 1847 a’2 dicembre di quell’an­
no. »  E g li era i l  celebre cantore della T u• 
nisiade,del Rodolfo d’Habsburgo, e del­
le Perle della  s. Antichità” . Aggiunge­
rò cogli A  nnali delle scienze religiose del 
prof. A rrigh i,1.5, 3 10, che ue dà con­
tezza : I l  Parroco delle A lpi, versi tra ­
dotti dal celebre cav. Angelo M .‘ Piicci e 
stampati iu  Roma u e h 8 4 7 . F u  i l  cardi­
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nale suo successore» che rivestendo le sa­
gre divise de’V ida, de’Bembo, de’Sado- 
leto e de’Casa, sembra averne ereditata 
la facondia e l ’ ingegno”  e volendo far 
dono a ll’Ita lia  d’un nuovo genere di poe­
sia m orale, quasi evangelica, rifiorente 
dalle avene pastorali de’profeti,ne comin­
ciò la versioned’alcuni componimenti del­
l ’alemanno Titiro cristiano j  ma le pa­
stora li cure della s. Chiesa veneziana su l­
le rive  e sulle prodigiose Lagune, impe­
dirono al porporato pastore di trattener­
s i su lle  vette dell’A lp i e sotto g li alberi 
de ll’amico vate, e per tal modo era r i ­
masto su lle  prime liu e e l’incominciatola- 
voro felicemente compito dal eh. Ricci, 
anco traduttoredel Rodolfocl'Absburgo. 
La  coltura letteraria del P y rk e r lo d ist in ­
se tra’dotti ,e  lo rese ornamento dell’a­
lemanna letteratura. La  sua eleganza nel 
verseggiare locollocò tra ’somm i poeti del­
la Germania; le sue poesie, che g li acqui­
starono tante lodi , non sempre furono 
bene tradotte in italiano. —  Jacopo Mo- 
nico X X X I I I  patriarca e cardinale. Di 
Riese diocesi di T re v iso , già maestro di 
rettorica in quel seminario vescovile, par­
roco di s. V ito  d’Asolo e allora vescovo 
di Ceneda, degnamente da Leone X I I  fu 
trasferito al patriarcato di Venezia, nel- 
lostesso giorno del traslocam elo  del pre­
decessore, e ne prese possesso per procu­
ra a’ i 3 agosto i827 e solennemente 1’ 8 
del seguente settembre. In tim ò  la visita 
pastorale a’6  lug lio  1 82 9  e l ’ intraprese 
nell’anno dopo, rinnovandola uel i S 3S e 
nel 1842. Con allettuosa pastorale de’3 i  
marzo 183 1 al clero e popolo di Venezia, 
per un complesso d i circostanze conside­
rò un benefizio straord inario  del cielo 
1’ esaltazione al soglio pontificio di Gre­
gorio X V I  a’2 del precedente mese, e l ’in­
vitò a festeggiarla co’più v iv i sentimenti 
della cristiana letizia , anche per aver la 
divina Provvidenza preparato in  lu i una 
lucedissipalrice delle tenebre funeste che 
ingombravano fatalmente tanta parte del 
tuoudo. E  quindi colla m irabile sua ciò*


